
  
    
      
    
  


		
			Il libro

			Scoprite i dettagli sconcertanti delle più recenti ricerche sull’immortalità dell’anima: la nostra vita non finisce qui sulla Terra, ma continua nel mondo spirituale, nel quale sopravvive la nostra coscienza. Tradotto in più di venticinque lingue e con oltre 200.000 copie vendute solo negli USA, Il viaggio delle anime è diventato un classico nel suo genere ed è stato il primo saggio a esplorare a fondo il mistero della “vita tra le vite”. Utilizzando una speciale tecnica ipnotica per riportare alla luce i ricordi nascosti nell’inconscio di 29 soggetti, il dottor Newton ha effettuato scoperte stupefacenti su ciò che ci attende nell’aldilà. Dopo aver letto questo saggio, acquisirete la chiara percezione della natura dell’anima umana e affronterete le prove che si presentano sul vostro cammino con la netta sensazione di essere riusciti finalmente a comprendere le ragioni nascoste dietro agli eventi della vita.

			Ecco un libro che darà una svolta alla vostra esistenza, donandovi la speranza nei momenti difficili.
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Introduzione

			Avete paura della morte? Vi domandate cosa ne sarà di voi al termine della vostra vita? Quando il corpo cesserà di esistere, lo spirito farà ritorno al suo luogo di origine o si tratta di una falsa speranza dettata dalla paura?

			Gli uomini, a differenza di tutte le altre creature viventi, devono reprimere la paura della morte per poter condurre una vita normale. Eppure, il nostro istinto biologico non fa che ricordarci il rischio a cui siamo inesorabilmente esposti e, con l’avanzare degli anni, lo spettro della morte si fa sempre più concreto e reale ai nostri occhi. Anche i credenti temono che la morte segni la fine dell’individuo in quanto tale. A tale pensiero si associa il timore dell’annientamento, che recide ogni legame umano e rende vano e inconsistente ogni proposito terreno.

			Se la morte sancisse la nostra fine, la vita sarebbe davvero priva di senso. Tuttavia, qualcosa dentro di noi ci induce a concepire un aldilà e ci fa avvertire la presenza di un potere superiore, se non addirittura di un’anima eterna. E se è vero che abbiamo un’anima, dove va a finire dopo la morte? Esiste davvero una specie di paradiso popolato da spiriti intelligenti, al di là del nostro universo fisico? E se sì, come è fatto? È retto da un’entità superiore? E cosa faremo una volta arrivati lì? Queste domande, antiche come il mondo, rimangono ancora per molti prive di risposta.

			La verità sulla vita dopo la morte rimane avvolta nel mistero per chi non varca la soglia spirituale. Siamo colpiti da un’amnesia congenita che ci induce a ignorare la nostra identità spirituale, spesso confusa con l’attività cerebrale. Negli ultimi anni si sono moltiplicate le testimonianze di persone tornate in vita dopo essere state dichiarate clinicamente morte, che raccontano di avere visto un lungo tunnel, una luce intensa e, in alcuni casi, di avere incontrato spiriti benevoli. Ma i loro racconti, pubblicati in molti libri dedicati alla reincarnazione, non ci offrono che un piccolo spiraglio sull’aldilà.

			Questo libro è un diario personale sul mondo dello spirito e mostra, attraverso una serie di casi documentati, cosa ci accade dopo la morte. Attraverseremo il tunnel per entrare nel regno dello spirito, dove vedremo cosa succede alle anime prima del loro ritorno sulla Terra, dove le attende una nuova vita.

			Benché questo libro possa far supporre il contrario, sono uno scettico di natura. In veste di psicologo e ipnoterapista, mi occupo di disordini comportamentali nel trattamento dei disturbi psichici. Le tecniche cognitive di cui mi avvalgo aiutano i pazienti a mettere in comunicazione pensieri ed emozioni e a evitare atteggiamenti malsani. Analizzo con i miei pazienti il significato, la funzione e le conseguenze delle loro convinzioni, partendo dal presupposto che nessun problema mentale sia immaginario.

			All’inizio della mia pratica clinica, fedele ai principi della terapia tradizionale, usavo l’ipnosi e le tecniche di regressione per individuare l’origine dei traumi infantili e dei ricordi più dolorosi, ma giudicavo scientificamente illegittima e infondata qualsiasi possibilità di ritorno a vite precedenti. Il mio interesse per la reincarnazione e la metafisica non andava oltre la curiosità intellettuale, finché un giorno non ricevetti nel mio studio un giovane che soffriva di un dolore cronico al fianco destro e cercava sollievo dalla sofferenza.

			In simili casi, l’ipnoterapia insegna ai soggetti ad acuire e mitigare intenzionalmente il dolore, fino ad assumerne il controllo. Durante una delle nostre sedute, per intensificare le fitte di cui soffriva, il mio giovane paziente immaginò di essere stato pugnalato al fianco. Cercando di rintracciare l’origine di questa immagine, scoprii casualmente che nella sua vita precedente era stato un soldato ed era morto in Francia, durante la Prima guerra mondiale, per un colpo di baionetta. Da quel momento in poi il suo disturbo scomparve senza lasciare traccia.

			Su richiesta di alcuni pazienti, cominciai a spingere le regressioni a un’epoca precedente alla loro ultima nascita sulla Terra. Inizialmente temevo che l’insieme di bisogni, convinzioni e paure dei singoli soggetti potesse suscitare in loro falsi ricordi, ma in breve constatai come le esperienze ricavate dai ricordi più remoti apparissero troppo realistiche e coerenti per essere ignorate, e i risultati terapeutici confermarono uno stretto vincolo fra l’organismo umano, gli eventi sperimentati nelle vite passate e l’esistenza presente.

			Quando scoprii che i soggetti ipnotizzati potevano penetrare nel mondo dello spirito e descrivere la vita che trascorre fra le vite terrene, le mie ricerche subirono una svolta decisiva. A introdurmi nel mondo dello spirito fu una paziente di mezza età, particolarmente recettiva all’ipnosi. Durante una seduta, nella delicata fase in cui, dopo aver parlato del suo recente passato, avvertiva, come spesso accade, un senso di solitudine e isolamento, la paziente scivolò spontaneamente in un profondo stato di coscienza alterato. Invitandola a risalire alla fonte della sua solitudine, usai inavvertitamente una delle parole chiave del risveglio spirituale. Le domandai inoltre se c’era un gruppo di amici in particolare di cui sentiva la mancanza.

			La donna scoppiò in un pianto improvviso. Quando gliene chiesi il motivo, rispose singhiozzando: «Mi mancano alcuni amici del gruppo ed è per questo che sono così sola». Colto alla sprovvista, le domandai dove si trovasse questo gruppo di amici. «Qui, nella mia dimora eterna», disse. «Ce li ho davanti agli occhi in questo esatto istante».

			Al termine della seduta, riascoltando la registrazione audio, mi resi conto che l’ingresso nel mondo dello spirito richiede una regressione alle vite passate più estesa di quanto non accada normalmente. Esistono molti libri dedicati alle vite precedenti ma non ne ho trovato nessuno che parli della nostra esistenza in quanto anime o che indichi esattamente come recuperare i nostri ricordi spirituali. Ho deciso pertanto di addentrarmi personalmente in questo campo di ricerca e, grazie al lavoro svolto con i miei pazienti, ho perfezionato le tecniche di accesso al mondo dello spirito. Dalla mia esperienza ho appreso che per le persone è molto più importante trovare la propria collocazione nel regno spirituale che non raccontare le vite trascorse sulla Terra.

			Come si fa a giungere all’anima attraverso l’ipnosi? Immaginate che la nostra mente sia composta da tre cerchi concentrici inseriti l’uno nell’altro, dal più grande al più piccolo. I margini che li separano sono stati di coscienza interconnessi. Il margine più esterno rappresenta il pensiero cosciente, che è alla base delle nostre facoltà razionali, critiche e analitiche. Il secondo margine, accessibile tramite l’ipnosi, è quello del subconscio, un vasto archivio in cui sono contenuti i ricordi di tutte le nostre vite, presenti e passate. Il terzo, al centro della circonferenza, corrisponde al pensiero supercosciente e rappresenta il punto più elevato del Sé, espressione di un potere superiore.

			Il superconscio ospita la nostra vera identità e il subconscio la riflette nei ricordi dei tanti alter-ego che abbiamo assunto di volta in volta nelle nostre incarnazioni passate. Più che uno strato o un livello, il superconscio può essere considerato il nucleo stesso dell’anima. È il nostro punto di massima saggezza e veggenza e tutto ciò che so sulla vita dopo la morte proviene da questa fonte di energia intelligente.

			È legittimo domandarci se l’ipnosi consenta effettivamente di svelare la verità. Le persone ipnotizzate non sognano e non sono vittime di allucinazioni. I sogni, infatti, non si svolgono per sequenze cronologiche e le allucinazioni non si producono negli stati di trance guidata. Durante la trance, le vibrazioni del nostro cervello rallentano, passando dallo stato di veglia, o stato Beta, a una condizione meditativa nota come stato Alfa, fino a raggiungere le cosiddette frequenze Theta, che corrispondono allo stato di ipnosi, distinto da quello del sonno. Quando dormiamo entriamo nello stato Delta e le nostre immagini mentali finiscono assorbite nel subconscio, da cui riemergono sotto forma di sogni. Nello stato Theta, invece, il pensiero non diventa inconscio, i canali della memoria rimangono aperti ed è possibile ricevere e inviare messaggi.

			I soggetti sotto ipnosi riferiscono le immagini che osservano e le conversazioni che si svolgono nell’inconscio. Se interrogati, non possono rispondere mentendo e i loro resoconti vanno presi alla lettera, benché possa accadere che fraintendano qualcosa di ciò che incontrano nell’inconscio, esattamente come accade negli stati di veglia. Le persone sottoposte a ipnosi, inoltre, hanno difficoltà a confrontarsi con ciò in cui non credono.

			Alcuni detrattori dell’ipnosi credono che un soggetto in trance possa fabbricare ricordi su misura o contraffare le proprie risposte in modo da adeguarle al paradigma teorico suggerito dall’ipnotista. Ritengo che si tratti di un falso pregiudizio. Nel mio lavoro, mi dispongo all’ascolto di ciascun caso come fosse il primo. Se un soggetto riuscisse in qualche modo ad aggirare il procedimento ipnotico e creasse costruzioni immaginarie consapevoli sul mondo dello spirito o inanellasse nell’associazione libera di idee preconcette sulla vita ultraterrena, le sue risposte entrerebbero in contraddizione con i risultati che ho ottenuto dalle mie ricerche sul campo. Ho sempre dedicato grande attenzione agli esami incrociati e nel corso della mia carriera non mi è mai capitato di sorprendere qualcuno a mentire per compiacermi. Al contrario, i soggetti sotto ipnosi non esitano a correggermi quando sono in disaccordo con le mie interpretazioni.

			Facendo tesoro dell’esperienza e imparando dai miei errori, ho appreso a porre nella giusta sequenza le domande sul mondo dello spirito. I soggetti che entrano nella regione del superconscio tendono a non fornire di propria volontà informazioni dettagliate sul dispiegamento della vita spirituale ed è bene possedere le chiavi per aprire le porte corrette. Con il tempo sono riuscito a mettere a punto un metodo efficace che mi permette di accedere ai ricordi conservati in diversi punti del mondo spirituale, aprendo le porte necessarie al momento opportuno.

			La sicurezza che ho acquisito nel tempo non è passata inavvertita ai miei pazienti che, rassicurati dalla mia familiarità con l’aldilà, si sono sentiti liberi di parlarmene apertamente. Alcuni di loro sono ferventi religiosi, altri sono atei convinti. La maggior parte si colloca a metà fra i due opposti e, attingendo a varie credenze, ha elaborato una propria filosofia personale di vita.

			Nel corso delle mie ricerche ho avuto modo di verificare, non senza sorpresa, che una volta tornati in sé, tutti i soggetti ipnotizzati forniscono un quadro coerente, condiviso e omogeneo del mondo spirituale, arrivando a usare le stesse espressioni e le stesse immagini per descrivere l’esistenza delle loro anime. Malgrado ciò, ho continuato a confrontare scrupolosamente le dichiarazioni dei miei pazienti, nell’intento di isolare le funzioni e le attività specifiche dell’anima umana. Le differenze riscontrate fra i singoli casi sono dovute più al livello di sviluppo spirituale di ciascun individuo che non a visioni discordanti sul mondo dello spirito.

			Il lavoro è stato lento e faticoso ma alla fine sono riuscito a delineare un modello di riferimento per orientarmi nel mondo eterno in cui vivono le nostre anime. Le coincidenze riscontrate fra persone molto diverse tra loro, oltre a rassicurarmi sull’autenticità delle loro osservazioni, mi ha convinto dell’esistenza di verità spirituali universali. Pur non essendo credente, sono certo che la nostra dimora eterna risponda a un ordine e a un’intenzionalità superiori e mi rallegra sapere che la nostra vita e la nostra morte si collochino in un orizzonte più vasto.

			Riflettendo su come esporre al meglio le mie scoperte, ho pensato che la presentazione di casi concreti avrebbe fornito al lettore un quadro diretto ed efficace delle impressioni riportate dai miei pazienti sull’aldilà. Si tratta di trascrizioni fedeli delle loro parole, ricavate dalle registrazioni audio delle sedute. L’intento del libro non è quello di descrivere le vite passate dei miei pazienti ma, piuttosto, di documentare le esperienze spirituali avvenute nelle vite passate.

			Se qualcuno fra i lettori dovesse avere difficoltà a concepire la nostra anima come un’entità non materiale, troverà nei primi capitoli una descrizione dell’aspetto e delle sue funzioni. Per limiti di spazio e per offrire al lettore un quadro ordinato e lineare, ho abbreviato qua e là le trascrizioni riportate; la successione dei capitoli riflette il percorso di ingresso e uscita delle anime dal mondo spirituale, oltre a fornire una serie di informazioni correlate.

			Ho potuto delineare il viaggio compiuto dalle anime fra la morte e la successiva reincarnazione grazie a oltre trent’anni di lavoro con l’ipnosi. Ho iniziato a studiare il fenomeno negli anni Settanta e le mie ricerche sono andate approfondendosi sempre più nel corso del tempo. I casi raccolti in questo libro risalgono tuttavia agli ultimi dieci anni di lavoro. Curiosamente, i ricordi delle persone tendono a farsi tanto più vividi quanto più remota è la vita passata, ma nessuno sembra essere in grado di ricostruire l’intero arco cronologico delle attività della sua anima. Alcune esperienze riaffiorano alla memoria con chiarezza mentre altre rimangono sepolte nell’oblio. Pertanto, l’insieme dei ventinove casi raccolti in questo volume non è sufficiente a tratteggiare l’intero ciclo di vita dell’anima umana e, per completare il quadro, ho dovuto integrare le loro esperienze con quelle di altri pazienti ascoltati nel corso degli anni.

			Se in alcuni momenti delle sedute qui riportate le mie domande dovessero apparire troppo pressanti, occorrerà considerare che durante l’ipnosi è necessario tenere sempre il soggetto sotto stretto controllo. Il lavoro sul regno dello spirito, inoltre, esige interventi più decisi e mirati di quelli richiesti dalla normale regressione alle vite precedenti. Nella trance, i soggetti tendono a lasciare che la loro anima vaghi senza meta, catturata dalle scene che vede svolgersi intorno a sé. I miei pazienti spesso preferirebbero che io tacessi e, invece di costringerli a riferire ciò che vedono, li lasciassi godere in pace le loro esperienze spirituali. Io cerco di mostrarmi disponibile e comprensivo ma in una seduta, generalmente della durata di tre ore, il territorio da esplorare è vastissimo e non è detto che i pazienti, specie quelli giunti da lontano, possano permettersi di tornare una seconda volta per proseguire il lavoro.

			È sempre gratificante per me vedere a fine seduta l’espressione di profonda meraviglia sul loro volto. Chi ha avuto la fortuna di scorgere la propria immortalità, ricava da questa esperienza una forza e una conoscenza nuove. Prima di svegliarli dall’ipnosi, faccio spesso in modo che alcune suggestioni rimangano impresse in loro. Avere una consapevolezza della propria esistenza nel piano spirituale e ricordare le vite trascorse su altri mondi dona infatti alle persone grande energia e un profondo senso di destinazione. Prima di concludere, devo avvertire il lettore che alcune delle informazioni contenute in questo libro potrebbero contraddire la sua idea di morte e le sue convinzioni filosofiche o religiose. Qualcuno troverà forse una conferma alle proprie opinioni e qualcun altro liquiderà i casi qui riportati come pura fantascienza. Qualunque sia il vostro giudizio complessivo, mi auguro che questo libro possa aiutarvi a riflettere sulle implicazioni che le testimonianze dei miei pazienti possono avere per l’intera umanità.

		


		
			Capitolo 1

			Morte e dipartita

			
Caso 1

			S (Soggetto): Oddio, non sono morto, vero? O meglio, il mio corpo è senza vita, ma io sto fluttuando… Se guardo giù, mi vedo sdraiato su un letto di ospedale e tutti intorno a me credono che io sia morto, ma non è così. Vorrei gridare: «Ehi, mi sentite? Non sono morto per davvero!». È incredibile… L’infermiera mi sta coprendo il viso con il lenzuolo e i miei familiari piangono. Si direbbe proprio che io sia morto, e invece sono ancora qui! È talmente strano… Il mio corpo è senza vita e io gli fluttuo intorno. Sono vivo!

			Nota: Quelle riportate qui sopra sono le parole di un uomo che rivive sotto ipnosi un’esperienza di morte. Il suo discorso è interrotto da pause improvvise e punteggiato da numerose esclamazioni di meraviglia, incredulo di trovarsi a essere uno spirito separato dal corpo. La regressione alla scena di morte con cui si era conclusa la sua vita precedente è avvenuta nel corso di una nostra seduta. L’ho fatto accomodare su una poltrona reclinabile e, dopo averlo indotto in stato di trance, l’ho guidato in una regressione alla sua infanzia. Mentre percorrevamo a ritroso la sua vita, le sue percezioni inconsce andavano addensandosi sempre più. Quando ha infine raggiunto il grembo materno, l’ho preparato ad addentrarsi nelle nebbie del tempo, facendogli visualizzare uno scudo protettivo. Compiuto questo passaggio essenziale, l’ho invitato a percorrere un canale temporale immaginario che lo avrebbe condotto alla sua ultima vita terrena. Si era trattato di una vita breve, stroncata anzitempo dall’epidemia di influenza del 1918.

			Superato lo shock iniziale, dopo aver assistito alla propria morte e all’uscita della sua anima dal corpo, il mio paziente ha cominciato a orientarsi sempre meglio fra le immagini mentali che andava visualizzando. Potendo fare affidamento su una porzione di pensiero critico cosciente, si è reso conto di rivivere un’esperienza passata. La sua non è stata tuttavia una presa di coscienza immediata perché la sua anima, ancora giovane, era poco abituata ai cicli di nascita, morte e rinascita.

			Ciononostante, dopo qualche istante di smarrimento, ha cominciato a rispondere con maggiore sicurezza alle mie domande. L’ho condotto velocemente dallo stato ipnotico subconscio al livello del superconscio e gli ho chiesto di descrivermi quello che gli accadeva.

			S: Sto prendendo quota… Continuo a fluttuare e vedo il mio corpo sotto di me. È come se mi vedessi in un film! Il dottore sta consolando mia moglie e mia figlia. Mia moglie singhiozza (il soggetto si agita sulla sedia). Cerco di parlarle, di dirle che sto bene, ma è talmente disperata che non riesce a sentirmi. Vorrei farle sapere che ho smesso di soffrire… Mi sono liberato del corpo. Non mi serve più. Vorrei dirle che la aspetto. Vorrei farle capire che… ma lei non mi sente. Oh, sto volando via…

			A questo punto, sotto la mia guida, il soggetto comincia ad addentrarsi nel mondo dello spirito, come molti nel mio studio hanno fatto prima di lui.

			Di norma, con l’affiorare dei ricordi nel superconscio, i soggetti sotto ipnosi entrano in confidenza con il paesaggio spirituale e riescono a tradurre più facilmente in parole le loro immagini mentali. Si comincia da brevi osservazioni fino a formulare descrizioni particolareggiate del passaggio dalla realtà fisica al mondo immateriale. Disponiamo di una grande quantità di documenti, alcuni dei quali forniti dalla medicina, che illustrano i fenomeni di uscita dal corpo e le esperienze di quasi-morte osservate in alcuni soggetti rimasti gravemente feriti in un incidente. Si tratta di persone dichiarate clinicamente morte, riportate letteralmente in vita dagli sforzi del personale medico.

			L’anima è in grado di entrare e uscire agevolmente dal corpo, specie in situazioni di grave pericolo. Molte persone riferiscono di aver fluttuato sopra il proprio corpo, disteso su un letto di ospedale, e di aver visto i medici che tentavano di rianimarlo con procedure di emergenza. Al risveglio, questi ricordi tendono a dissolversi rapidamente.

			Nelle prime fasi dell’ipnosi regressiva, le descrizioni dei soggetti che rivivono mentalmente le loro morti passate concordano con quelle delle persone che hanno sfiorato la morte in vita. La differenza sta nel fatto che i ricordi dei soggetti sotto ipnosi non riguardano un’esperienza di morte apparente o temporanea, bensì quella di una morte permanente.

			Non mancano tuttavia le analogie. In entrambi i casi, il soggetto si trova a fluttuare involontariamente intorno al proprio corpo e se prova a toccare degli oggetti solidi, li vede svanire davanti a sé. Ogni tentativo di entrare in contatto con le persone presenti si rivela vano. Qualcosa li spinge ad allontanarsi dal luogo in cui giace il loro corpo senza vita e, più che impauriti, si sentono tranquilli e animati da una certa curiosità.

			Avvertono un’inebriante sensazione di libertà e tutto intorno a loro appare terso e splendente. Alcuni si vedono circondati da esseri di luce che li assistono al momento della morte. Altri scorgono un intenso bagliore ai confini della zona d’ombra in cui sono immersi. L’attrazione esercitata da questa luce distante è nota come “effetto tunnel”.

			Il secondo caso ci condurrà un passo oltre l’esperienza di morte. Il soggetto in questione è un uomo sui sessant’anni che descrive la propria morte al termine di una precedente incarnazione femminile. Si chiamava Sally e rimase uccisa in giovane età, nel 1886, durante un assalto degli indiani Kiowa al treno in cui viaggiava. Come nel primo caso, anche questo paziente riferisce di una morte avvenuta indietro nel tempo e non nell’ultima incarnazione vissuta. Personalmente, ritengo che la collocazione temporale di queste esperienze sia irrilevante. La configurazione del mondo spirituale non conosce differenze fra epoche vicine e remote e gli insegnamenti che se ne possono trarre non sono soggetti allo scorrere del tempo storico.

			Vale la pena aggiungere che i soggetti in trance hanno una spiccata tendenza ad annullare le coordinate geografiche e cronologiche delle loro vite passate. Se si pensa inoltre che i calendari, i confini nazionali e la toponomastica del passato non coincidono con i nostri, si spiega perché date, nomi e luoghi possano facilmente sfuggire alla memoria. Le descrizioni che i soggetti ne danno, tuttavia, sono quanto mai vivide e accurate.

			La scena descritta nel secondo caso è ambientata in una pianura degli Stati Uniti del Sud e prende avvio nel momento in cui Sally è stata trafitta al collo da una freccia scagliata da breve distanza. Presto sempre particolare attenzione alle scene di morte violenta perché non è raro che il subconscio del soggetto ne trattenga alcune tracce. In questo caso, l’uomo era venuto da me perché soffriva da sempre di disturbi alla gola. In simili situazioni, è opportuno ricorrere a esercizi di rilassamento e a terapie di desensibilizzazione.

			Un accorgimento che utilizzo sempre, nelle regressioni alle vite passate, è quello di collocare il soggetto in posizione di osservatore esterno e di indagare insieme a lui i momenti precedenti e successivi alla morte, in modo da mitigare il dolore e l’emozione.




			
Caso 2

			Dott. N: La freccia ti fa molto male?

			S: Sì… mi si è conficcata nella gola… Sto morendo (il soggetto parla con un filo di voce e si porta le mani al collo). Non riesco a respirare… perdo sangue… Will (il marito) mi tiene fra le braccia… Il dolore è insopportabile… Basta, me ne vado… tanto è finita.

			Nota: Solitamente, in caso di intensa sofferenza fisica, l’anima abbandona il corpo alcuni istanti prima della morte vera e propria. E come biasimarla? Rimane tuttavia nei pressi del corpo morente. Dopo averlo tranquillizzato, ho fatto passare il mio paziente dallo stato subconscio a quello superconscio, sede dei ricordi spirituali.

			Dott. N: Va bene, Sally. Hai accettato la tua morte. Potresti descrivermi esattamente la sensazione provata al momento del trapasso?

			S: Era una specie di forza che mi spingeva fuori dal corpo.

			Dott. N: Fuori dove?

			S: Sono uscita dalla sommità della testa.

			Dott. N: Che cosa è uscito?

			S: Io! Sono uscita io!

			Dott. N: Descrivimi questo “io”. Che aspetto hai, ora che sei uscita dal corpo?

			S: Sono come… un punto di luce… raggiante.

			Dott. N: Come fai a irradiare la luce?

			S: Con la mia energia. Sono bianca, quasi trasparente… La mia anima…

			Dott. N: E questa energia luminosa cambia o è sempre uguale?

			S: Mi sembra che cresca un po’ mentre mi muovo.

			Dott. N: Che aspetto hai, ora che la tua luce si è espansa?

			S: Sono vaporosa… tesa… sospesa…

			Dott. N: E che sensazione hai provato uscendo dal corpo?

			S: È stato come se sgusciassi fuori dalla mia pelle… come quando si sbuccia una banana. Mi sono catapultata fuori in un istante.

			Dott. N: È stata una sensazione sgradevole?

			S: Oh no! È bellissimo sentirsi così liberi, senza traccia di dolore. Però sono disorientata… Non mi aspettavo di morire.

			Nota: La voce del mio paziente è velata di tristezza e io faccio in modo di distoglierlo dall’immagine del suo corpo affinché rimanga concentrato ancora per qualche istante sulla sua anima.

			Dott. N: Capisco, Sally. È normale che l’anima si senta un po’ sperduta all’inizio, considerando quello che ti è successo. Ascolta e rispondi alle mie domande. Dicevi che stai fluttuando. Riesci a muoverti in ogni direzione?

			S: È strano… È come se fossi sospesa in qualcosa che non è esattamente aria. Non ci sono limiti né gravità… Sono senza peso.

			Dott. N: Intendi dire che è come se fossi sospesa nel vuoto? 

			S: Sì… Niente di quello che mi circonda ha una massa solida. Non c’è niente contro cui andare a sbattere. È come andare alla deriva…

			Dott. N: Riesci a controllare i tuoi movimenti, la tua direzione?

			S: Sì, in qualche modo ci riesco… ma qualcosa mi spinge verso una luce bianca… È così splendente!

			Dott. N: Il chiarore è diffuso ovunque?

			S: In lontananza è più luminoso… Intorno al mio corpo la luce è di un bianco più spento… quasi grigio. (Comincia a piangere) Oh, il mio povero corpo… Non sono ancora pronta per lasciarlo (si addossa allo schienale della sedia, come per opporre resistenza a qualcosa).

			Dott. N: Va tutto bene, Sally. Sono qui con te. Rilassati e dimmi se la forza che ti ha spinta fuori dal corpo al momento della morte continua a trascinarti via, e se riesci a resisterle. 

			S: (pausa) Subito dopo aver abbandonato il corpo la forza è diminuita. Ora c’è qualcosa che mi tira… che mi spinge lontano dal corpo… Io non vorrei andarmene, non ancora… ma qualcosa mi porta via.

			Dott. N: Capisco, Sally, ma non dimenticare che puoi esercitare un controllo. Come descriveresti questa cosa che ti attira a sé?

			S: È come… una forza magnetica… Ma io voglio restare qui ancora per un po’.

			Dott. N: E la tua anima riesce a resistere a questa forza magnetica?

			S: (rimane a lungo in silenzio, come assorto in un dibattito interiore) Sì, se proprio voglio, ci riesco. (Comincia a piangere) È terribile quello che hanno fatto al mio povero corpo. Il mio bel vestito blu è tutto sporco di sangue… Will mi sorregge e intanto spara contro i Kiowa.

			Nota: Rinforzo l’immagine dello scudo protettivo intorno al soggetto, manovra fondamentale per contenere gli eccessi emotivi. Procedo avanti nel tempo. L’anima di Sally fluttua ancora intorno al corpo nel momento in cui gli indiani si arrendono al fuoco dei fucili.

			Dott. N: Sally, cosa fa tuo marito ora che l’attacco è finito?

			S: Ah, bene… non è ferito. (Si rattrista) Mi tiene stretta… e piange. Non può più fare niente per me, ma non sono sicura che lui lo sappia. Sono già fredda, ma lui mi accarezza il viso… e mi bacia.

			Dott. N: E tu cosa fai?

			S: Mi chino su di lui, cerco di consolarlo. Vorrei fargli sentire il mio amore… Vorrei dirgli che non mi ha persa per sempre e che ci rivedremo.

			Dott. N: E lui riesce a sentirti?

			S: È talmente disperato… ma credo che percepisca la mia presenza. Intorno a lui ci sono tutti i nostri amici… e alla fine ci separano. Vogliono rimettere in moto il treno.

			Dott. N: E che cosa fa la tua anima?

			S: Cerco ancora di resistere alla forza che mi spinge via… Voglio restare qui.

			Dott. N: Perché?

			S: So di essere morta… ma non me la sento di lasciare Will… e poi voglio assistere alla mia sepoltura.

			Dott. N: Percepisci qualche altra entità spirituale intorno a te?

			S: (pausa) Sono vicine… presto le vedrò. Sento il loro amore, proprio come vorrei che Will sentisse il mio… Aspettano che sia pronta a raggiungerle.

			Dott. N: Ti sembra di riuscire a consolare Will?

			S: Sto cercando di entrare in contatto con la sua mente.

			Dott. N: E funziona?

			S: (pausa) Mi sembra… almeno in parte lui mi sente… capisce qualcosa… l’amore…

			Dott. N: Bene, Sally, ora ci sposteremo un po’ più avanti nel tempo. Riesci a vedere i tuoi amici che depongono il tuo corpo in una qualche sepoltura?

			S: (in tono più sicuro) Sì, mi hanno sepolta. È ora di andare… vengono a prendermi… Mi muovo… verso una luce più chiara…

			


Al contrario di quanto credono alcuni, le anime in genere non si interessano a quello che accade al loro corpo dopo la morte fisica, e non perché siano insensibili agli affetti e alle persone che lasciano sulla Terra, ma perché riconoscono i nostri limiti mortali e sono mosse dal desiderio di raggiungere la bellezza del mondo spirituale.

			Non mancano tuttavia le anime che preferiscono sostare ancora qualche giorno nel luogo della loro morte, di solito fino ai funerali. La percezione che le anime hanno del tempo è accelerata e un giorno terrestre può equivalere per loro a pochi istanti. Sono diverse le ragioni che inducono le anime a trattenersi per un certo lasso di tempo sulla Terra. Chi per esempio è stato assassinato o è morto in un incidente improvviso è solitamente più restio ad andarsene subito. Sono anime che, come ho avuto modo di verificare, prese alla sprovvista dalla morte, nutrono un misto di rabbia e incredulità. È un fenomeno che si verifica in particolare nei casi di morte prematura.

			Ad ogni modo, perdere bruscamente la propria forma umana, fosse anche al termine di una lunga malattia, costituisce uno shock per la maggior parte delle anime e ne giustifica gli indugi. Non bisogna dimenticare, poi, che il periodo che intercorre fra la morte e la cerimonia funebre assume per molte anime un valore simbolico. Pur non nutrendo una curiosità morbosa per le proprie esequie, dato che le emozioni provate nel mondo spirituale differiscono da quelle terrene, molte anime sono felici di sapere che la memoria delle loro spoglie umane suscita il rispetto di parenti e amici.

			Accade spesso, come nel caso di Sally, che a trattenere l’anima sulla Terra sia il desiderio di confortare i propri cari, prima di entrare nel mondo dello spirito. Chi muore non sprofonda nella disperazione, perché sa che rivedrà i suoi cari nell’aldilà e forse anche in vite successive. Chi resta, al contrario, è afflitto dalla certezza di aver perduto quella persona per sempre.

			Durante le sedute di ipnosi, i miei pazienti esprimono spesso la frustrazione che provano accorgendosi di non riuscire a entrare in contatto con i loro cari, travolti dal dolore per la loro morte. La disperazione raggiunge spesso picchi di intensità tali da occludere i canali recettivi. Quando un’anima riesce a recare conforto, sia pure brevemente, ai vivi che la compiangono, si ritiene soddisfatta e abbandona velocemente il piano astrale terrestre.

			È un’esperienza che ho avuto modo di sperimentare in prima persona. Mia madre è morta all’improvviso, stroncata da un infarto. Durante i funerali, io e mia sorella eravamo talmente affranti dal dolore da non riuscire a seguire la cerimonia. Dopo la sepoltura, siamo tornati nella casa vuota di nostra madre e di lì a poco, spossati, ci siamo addormentati, ognuno nella sua stanza. Evidentemente abbiamo raggiunto lo stato Alfa suppergiù nello stesso momento perché entrambi abbiamo visto nostra madre apparirci in sogno sotto forma di una nube luminosa, sospesa sopra le nostre teste. Si è chinata su di noi e ci ha sorriso, per farci capire che aveva accettato la propria morte e stava bene. Poi è volata via. La scena è durata solo pochi istanti ma ha avuto un grande potere catartico, tanto che entrambi siamo scivolati in un sonno profondo e ristoratore.

			La presenza rassicurante delle anime dei defunti è particolarmente viva durante le esequie, o nelle ore subito successive. Affinché la comunicazione spirituale possa oltrepassare la cortina del dolore, occorre rilassarsi e liberare la mente da ogni pensiero, almeno per qualche istante. Così facendo, acuiamo la nostra recettività e siamo in grado di accogliere messaggi di amore, perdono, speranza, incoraggiamento e rassicurazione.

			Quando una donna rimasta vedova con due bambini piccoli mi dice: «Nei momenti di difficoltà, sento accanto a me la presenza di mio marito», io le credo. I miei pazienti, in stato di trance, sostengono di poter aiutare le persone a stabilire un contatto mentale con il mondo dello spirito. Come spesso si dice, le persone non spariscono davvero finché c’è qualcuno che ne serba il ricordo. Nei capitoli successivi vedremo come i ricordi personali sono un riflesso della nostra anima, mentre i ricordi collettivi sono atomi di energia pura che circolano fra tutti noi. La morte, che ci sottrae la presenza fisica dei nostri cari, non spezza il legame che ci unisce alla loro anima immortale. Benché impegnate altrove, le anime dei defunti sono in grado di rispondere alle nostre invocazioni.

			A volte accade che uno spirito afflitto da un problema irrisolto che ha lasciato profonde cicatrici sulla sua coscienza non si decida a lasciare la Terra dopo la morte fisica. In questi casi eccezionali, delle entità superiori e benevole possono intervenire dall’aldilà per pacificarlo. Anche noi possiamo fare qualcosa per liberare gli spiriti tormentati. Tratteremo più estesamente questo argomento nel “Capitolo 4”. Per il momento, mi limito ad anticipare che l’enigma dei fantasmi rappresentati in tanti libri e tanti film è in larga parte una montatura.

			Come prepararsi al meglio alla propria morte? Che la nostra vita sia stata lunga o breve, felice o sfortunata, arriva per tutti il momento di abbandonarla. Le malattie a lungo termine, una volta superato lo shock iniziale, il rifiuto e la depressione, concedono il tempo necessario a prepararsi mentalmente. Altra cosa è la morte improvvisa o accidentale. E tuttavia, giunti al termine della vita, tutti noi abbiamo la possibilità di entrare in contatto con la nostra coscienza superiore. Il momento della morte è anche quello di maggiore consapevolezza spirituale e ci permette di avvertire l’eternità della nostra anima.

			Sebbene taluni accolgano la morte con rassegnazione più che con vera accettazione, la maggior parte delle persone giunge alla fine dei suoi giorni con un senso di sereno distacco. Sono convinto che la prossimità della morte dia accesso a una conoscenza diretta dell’eternità, come dimostra l’espressione serena disegnata sul volto di molti defunti. Evidentemente, hanno capito che c’è un universo ad attenderli e che non hanno nulla da temere.

			In punto di morte, le persone vivono l’esperienza del distacco dell’anima dal corpo. Siamo abituati a pensare alla morte come alla perdita della nostra forza vitale, ma in realtà è vero il contrario. Siamo spogliati del nostro corpo mortale, ma la nostra energia vitale, che è eterna, si ricongiunge all’originaria forza divina. Non entriamo nelle tenebre, bensì nella luce.

			Dopo aver ricordato le loro morti precedenti, i miei pazienti avvertono il loro corpo fisico come una prigione e sono ansiosi di intraprendere il viaggio spirituale che li condurrà in un regno beato e familiare. Il prossimo caso ci mostrerà come appare la vita terrena vista dall’aldilà.

		


		
			
Capitolo 2

			L’ingresso nel mondo 
dello spirito

			Per migliaia di anni i popoli della Mesopotamia hanno creduto che i varchi di entrata e uscita per il paradiso fossero collocati alle due estremità del grande arco disegnato dalla Via Lattea, nota anche come “cammino delle anime”. Dopo la morte, per poter accedere al paradiso, le anime dovevano attendere l’apertura della porta del Sagittario, che coincideva con l’equinozio di autunno, quando il giorno e la notte hanno la stessa durata. La reincarnazione, a sua volta, poteva avvenire solo nella notte dell’equinozio di primavera, quando le anime facevano ritorno sulla Terra passando attraverso l’uscita dei Gemelli.

			I miei pazienti, in realtà, affermano che la migrazione delle anime è ben più semplice e che il tunnel che attraversano lasciando la Terra è la via di ingresso al mondo dello spirito. Per quanto repentina sia l’uscita dal corpo, ho l’impressione che il passaggio dalla realtà terrena a quella spirituale avvenga gradualmente. Il cammino inverso, che conduce le anime a una nuova incarnazione, sembra avvenire più rapidamente.

			La posizione del tunnel non è uguale per tutti. Alcuni soggetti lo vedono aprirsi davanti a sé, in corrispondenza del loro corpo, mentre altri devono staccarsi dalla superficie terrestre e ascendere in cielo per potervi entrare. In entrambi i casi, tuttavia, il tempo impiegato per imboccare il tunnel è infinitesimale. Il seguente caso illustra le caratteristiche di questo passaggio.




			Caso 3

			Dott. N: Stai uscendo dal corpo e cominci ad allontanarti dal luogo della tua morte. La Terra è sempre più lontana. Dimmi cosa vedi.

			S: Prima, quando ero ancora sulla Terra, c’era molta luce… Ora è tutto più scuro, perché sono entrata in un tunnel.

			Dott. N: Puoi descrivermi questo tunnel?

			S: È un canale vuoto e buio… con un piccolo cerchio luminoso in fondo.

			Dott. N: D’accordo. E ora che cosa succede?

			S: Sento un impulso… una lieve spinta… Credo di dover attraversare il tunnel. Lo faccio. Dentro è più grigio che nero, perché il cerchio di luce continua a ingrandirsi. È come se…

			Dott. N: Dimmi, è come se?

			S: Qualcosa mi attrae verso la luce…

			Dott. N: Il cerchio luminoso alla fine del tunnel diventa sempre più grande. E ora che cosa succede?

			S: Il cerchio si spalanca e… sono fuori dal tunnel. C’è un chiarore diffuso… una nebbia luminescente. La attraverso.

			Dott. N: Noti qualcos’altro, oltre alla nebbia che ti ostruisce la visuale?

			S: (con voce flebile) È tutto così… immobile e sereno. Sono nella casa degli spiriti…

			Dott. N: Qualche altra impressione?

			S: Sì, il pensiero! Sento… la forza del pensiero tutto intorno a me. Io…

			Dott. N: Lasciati andare, abbandonati al flusso delle impressioni e dimmi cosa provi. Ti ascolto.

			S: È difficile esprimerlo a parole. Sento pensieri di amore… di vicinanza… di affetto… e aleggia un presentimento… come se qualcuno mi stesse aspettando.

			Dott. N: Ti senti al sicuro o sei un po’ intimorita?

			S: No, non ho paura. Nel tunnel ero più frastornata. Sì, ora mi sento al sicuro. Ricevo pensieri premurosi, protettivi… Che strano, intorno a me c’è la verità su chi sono e sul perché sono qui.

			Dott. N: Vedi delle tracce concrete di questa verità?

			S: (in tono sommesso) No, è una sensazione di armonia mentale… diffusa ovunque.

			Dott. N: All’uscita dal tunnel ti sei trovata immersa in una specie di nube. Sei in cielo?

			S: (pausa) No, non proprio. Mi sembra di fluttuare all’interno di una nube, diversa però da quelle che si vedono dalla Terra.

			Dott. N: Riesci a vedere la Terra sotto di te?

			S: Magari c’è, ma da quando sono entrata nel tunnel non ho visto più niente.

			Dott. N: Ti senti ancora connessa alla Terra, fosse anche attraverso un’altra dimensione?

			S: Sì, è possibile… Se ci penso la Terra mi sembra vicina, e c’è una connessione. Ma so di essere in un altro spazio.

			Dott. N: Puoi descrivermi ancora questo spazio?

			S: È ancora un po’… offuscato… ma pian piano la nebbia si dirada.

			


Come si vede da questo scambio di battute, la paziente, superata la propria morte e attraversato il tunnel, si addentra tranquillamente nel mondo dello spirito, prendendo sempre più coscienza della propria condizione immateriale. Dopo qualche esitazione iniziale, le sue impressioni riflettono un vasto senso di benessere. È una sensazione comune fra i miei pazienti.

			Attraversando il tunnel, le nostre anime varcano la soglia che ci introduce nel mondo dello spirito. È in questo momento che i soggetti, solitamente, capiscono di non essere morti e di avere solo abbandonato le loro spoglie terrestri. A questa presa di coscienza si accompagna un’accettazione più o meno profonda, a seconda dell’anima. Alcuni si guardano intorno con un misto di incredulità e stupore, altri riferiscono con maggiore precisione quello che vedono. Le differenze dipendono in buona misura dal grado di maturità raggiunto e dalle ultime esperienze vissute.

			Uno dei commenti più tipici, spesso preceduto da un sospiro di sollievo, è il seguente: «Che bello, sono di nuovo qui, nella mia splendida casa». Alcune anime particolarmente evolute passano così rapidamente dal proprio corpo al mondo dello spirito da rendere pressoché impossibile una minuziosa descrizione del tragitto. Si tratta, a mio parere, di una esigua minoranza di eletti. Il passaggio di norma è molto più lento, intervallato in alcuni casi da esitazioni anche molto insistenti. Se escludiamo i rari spiriti tormentati che si rifiutano di abbandonare il loro corpo privo di vita, ritengo che le maggiori difficoltà a lasciare la Terra si riscontrino nelle anime più giovani, che hanno alle spalle poche vite passate.

			Per la maggior parte dei soggetti, le prime impressioni all’uscita dal tunnel sono piuttosto vaghe e confuse. Credo che ciò sia da attribuire alla densità del primo piano astrale che circonda la Terra, noto ai teosofi come kamaloka. Il prossimo caso ne fornisce un’accurata descrizione. L’anima di questo paziente, infatti, possiede un acuto spirito di osservazione, capace di cogliere forme, colori e vibrazioni. In genere i miei pazienti hanno bisogno di addentrarsi più a fondo nel mondo dello spirito e di prendere maggiore confidenza con l’ambiente che li circonda prima di poter offrire immagini visive altrettanto dettagliate.




			Caso 4

			Dott. N: Descrivimi quello che vedi allontanandoti dal tunnel, cercando di essere il più preciso possibile.

			S: È tutto a strati…

			Dott. N: Che genere di strati?

			S: Come una torta…

			Dott. N: Immagina che sia una torta e prova a descrivermela. 

			S: Alcune torte sono a forma di cono. Qui è diverso. Ci sono livelli… di luce. Una luce opaca… screziata.

			Dott. N: L’ambiente intorno a te ha una struttura solida?

			S: No, è quello che cercavo di spiegare. Non è solido, anche se all’inizio può sembrare. I livelli… gli strati di luce si intersecano… è come una treccia con tante venature. Non dico che gli strati non siano simmetrici… perché lo sono. Ma ci sono diverse sfumature di densità e colore. E poi oscillano avanti e indietro. Lo noto sempre, ogni volta che entro nel mondo dello spirito.

			Dott. N: A che cosa servono, secondo te, questi strati di luce?

			S: Non lo so, non sono stato io a crearli.

			Dott. N: Dalla tua descrizione, il mondo dello spirito mi sembra una grande composizione a livelli, con striature orizzontali che si sovrappongono dall’alto al basso.

			S: Esatto, e i livelli si incurvano, si inarcano al mio passaggio.

			Dott. N: Riesci a descrivermi le differenze di colore?

			S: Non si tratti di colori veri e propri, sono diverse tonalità di bianco. A mano a mano che procedo diventano più chiare. Ora sono circondato da un chiarore diffuso, molto più luminoso di quello che c’era nel tunnel.

			Dott. N: Avanzando fra gli strati spirituali, la tua anima sale o scende?

			S: Non sale né scende. Passa attraverso.

			Dott. N: E passando attraverso la luce, il mondo spirituale si dispiega orizzontalmente, in una successione di linee e curve?

			S: (pausa) Mi sembra più che altro una massa di energia indistinta e immateriale su cui la luce disegna sfumature stratificate. C’è qualcosa che mi fa avanzare sul giusto livello… e che mi rilassa…

			Dott. N: In che modo?

			S: Sento dei suoni.

			Dott. N: Che genere di suoni?

			S: L’eco di una musica… un tintinnio… come di sonagli a vento che vibrano al mio passaggio. È così rilassante…

			Dott. N: Alcune persone, descrivendo il passaggio fra questi suoni, dicono che è come essere trasportati dalla vibrazione sonora di un diapason. Hai anche tu la stessa impressione?

			S: (annuendo) Sì, è così… e ricordo profumi e sapori.

			Dott. N: Vuoi dire che conserviamo i nostri sensi fisici dopo la morte?

			S: Ne conserviamo il ricordo. La musica qui è così bella… Strumenti a corde… campane… È così soave…

			


Molti pazienti, viaggiando nel mondo dello spirito, mi hanno riferito di udire vibrazioni musicali rilassanti. L’anima percepisce i primi segnali sonori poco dopo la morte e, in alcuni casi, l’uscita dal corpo è accompagnata da un ronzio più o meno intenso, analogo al rumore emesso dai cavi del telefono. È un’esperienza che, a detta di alcuni, può verificarsi anche quando si è sotto anestesia generale. Uscendo dal tunnel, il ronzio acuto e uniforme acquista un andamento più musicale. Questa musica che rivitalizza l’anima è definita anche “energia dell’universo”.

			Sono dell’idea che le stratificazioni spirituali notate da alcuni soggetti sotto ipnosi possano corrispondere alla successione dei piani astrali. In ambito metafisico, si è scritto molto sulle dimensioni che oltrepassano il piano terrestre. A partire dai Veda, i primi testi sacri degli indiani, e dall’antica tradizione orientale, i piani astrali sono sempre stati descritti come dimensioni successive che si elevano al di sopra del mondo fisico e lo congiungono al regno dello spirito. Da migliaia di anni, la meditazione e le esperienze di uscita dal corpo ci permettono di visitare queste regioni invisibili. Molti affermano che i piani astrali diventano più rarefatti via via che ci si allontana dall’influenza materiale della Terra.

			Nel prossimo caso è riportata la storia di un’anima che stenta a rassegnarsi dopo la morte. Si tratta di un uomo di trentasei anni, morto di infarto nel 1902, camminando in una strada di Chicago. Ha lasciato dietro di sé una famiglia molto numerosa, molto povera e molto amata.




			
Caso 5

			Dott. N: Riesci a distinguere qualcosa all’interno del tunnel?

			S: Continuo ad attraversare queste… nubi opache.

			Dott. N: Arriva in fondo al tunnel e dimmi che cosa vedi.

			S: (pausa) Oh, sono uscito… Oddio, questo posto è enorme! È così luminoso e pulito… e c’è un buon profumo. Vedo un bellissimo palazzo di ghiaccio.

			Dott. N: Descrivimelo.

			S: (in tono meravigliato) È gigantesco… risplende come se fosse fatto di cristallo… sono circondato da pietre brillanti e colorate.

			Dott. N: Quando parli di cristallo, intendi dire che è trasparente?

			S: Più che altro vedo sfumature bianche e grigie… ma avvicinandomi scopro altri colori… un mosaico rilucente…

			Dott. N: Guarda verso l’orizzonte: vedi dei confini intorno a te?

			S: No, questo posto è infinito… È così maestoso e tranquillo.

			Dott. N: Come ti senti?

			S: Non riesco ad apprezzarlo del tutto… Non voglio andare avanti… Maggie… (sua moglie).

			Dott. N: Vedo che sei ancora legato alla tua vita di Chicago. Questi pensieri ti impediscono di procedere nel mondo spirituale?

			S: (salta in piedi) Oddio! La mia guida viene verso di me… Lei sa di cosa ho bisogno.

			Dott. N: Descrivimi il vostro incontro.

			S: Le dico che non posso andare avanti… Devo essere certo che Maggie e i bambini se la caveranno.

			Dott. N: E lei cosa risponde?

			S: Mi consola… ma sono ancora preoccupato.

			Dott. N: Che cosa le dici?

			S: (alzando la voce) Le dico: «Perché l’hai permesso? Come hai potuto farmi una cosa del genere? Io e Maggie abbiamo attraversato tante difficoltà e tante sofferenze e ora tu ci separi per sempre».

			Dott. N: E lei?

			S: Cerca di rassicurarmi. Dice che ho fatto un buon lavoro e che la mia vita proseguirà il suo corso.

			Dott. N: Come accogli le sue parole?

			S: (pausa) C’è un pensiero che prende forma nella mia mente… Vedo il futuro sulla Terra… vedo che la mia famiglia si rassegna alla mia scomparsa e va avanti senza di me… Se la caveranno… e un giorno ci rivedremo.

			Dott. N: Come ti fa sentire questo pensiero?

			S: Mi sento… in pace. (Sospirando) Ora posso andare avanti.

			


Prima di prendere in considerazione il significato dell’incontro fra l’anima e la sua guida, vorrei soffermarmi brevemente sulla visione che quest’uomo ha del mondo spirituale, che gli appare sotto forma di un palazzo di cristallo. Addentrandosi nelle regioni dello spirito, i soggetti incontrano spesso edifici o stanze arredate. Non è l’ipnosi a creare questo genere di immagini. L’apparizione di strutture fisiche nello spazio immateriale, incongruente da un punto di vista logico, va intesa come un sostegno fornito all’anima nella sua transizione da un piano all’altro. Queste apparizioni possiedono un significato distinto per ogni soggetto e risentono, come è ovvio, delle sue esperienze terrene.

			Spesso le immagini raffigurano luoghi in cui la persona ha vissuto o che ha frequentato nel corso della sua vita. Se le anime incontrano una scuola, un giardino, una montagna o una spiaggia a loro familiari, è perché una benevola forza spirituale le pone sul loro cammino per incoraggiarle ad andare avanti. Le immagini del mondo spirituale hanno per la mente umana la stessa funzione svolta dai miti per lo spirito collettivo: ci assicurano che la nostra memoria non andrà mai persa.

			Mi piace sempre ascoltare i miei pazienti che descrivono le prime immagini incontrate nel mondo spirituale. Alcuni vedono campi di fiori selvatici, altri vedono castelli con alte torri o arcobaleni che attraversano il cielo sereno. Ogni anima, solitamente, incontra suppergiù le stesse immagini ogni volta che fa ritorno nel regno eterno. Più ci si addentra nello spirito, più le descrizioni dei soggetti tendono a farsi uniformi.

			Nel caso presentato sopra, siamo di fronte a un’anima irrequieta, che fatica a recidere il suo legame con la moglie. È indubbio che su alcune anime, malgrado l’influsso pacificante dello spirito, gravi più a lungo che su altre il fardello degli anni trascorsi sulla Terra, specie se sono stati anni difficili. Si tende a pensare che tutte le anime divengano onniscienti al momento della morte. In realtà i tempi della presa di coscienza variano da soggetto a soggetto e dipendono dalle circostanze in cui si è verificata la morte, dalla persistenza dei ricordi e dal grado di maturità.

			Nelle sedute di regressione ipnotica, assisto spesso a esternazioni di rabbia quando una vita giovane si spezza anzitempo. Le anime che entrano bruscamente nel mondo dello spirito sono spesso perplesse e confuse, e soffrono all’idea di abbandonare senza preavviso i loro affetti terreni.

			Non sono preparate alla morte e spesso abbandonano con riluttanza il loro corpo.

			I soggetti che muoiono precocemente, lasciando sulla Terra importanti questioni irrisolte, trovano spesso ad accoglierli la loro guida spirituale, pronta a contenere le loro manifestazioni di rabbia o scontento. Nel caso riportato sopra, l’intervento della guida consente all’anima di trovare l’equilibrio necessario a intraprendere il suo viaggio.

			Tuttavia, come ho avuto modo di verificare in più casi, le guide che accolgono l’anima alle soglie del mondo spirituale non ne mettono a tacere tutte le inquietudini. Il tragitto, infatti, prevede tempi e luoghi più appropriati per l’apprendimento degli insegnamenti karmici sulla vita e la morte, come vedremo più avanti. Nel “Caso 5”, la guida ha fornito all’anima una breve visualizzazione accelerata del tempo terrestre, così da rassicurare l’uomo sul futuro di sua moglie e dei suoi figli.

			Qualunque sia il loro stato d’animo al momento della morte, i miei pazienti sono sempre colti dalla meraviglia di fronte allo spettacolo del mondo spirituale. Di solito, l’emozione si accompagna a un senso di euforia per la scomparsa delle preoccupazioni terrene e della sofferenza fisica. La prima cosa che le anime notano è il senso di profonda quiete che regna nel mondo spirituale. Benché possano immaginarsi sole, negli istanti che seguono la morte, le anime in realtà non sono abbandonate a loro stesse. Delle invisibili energie intelligenti le guidano lungo il passaggio.

			Al nostro arrivo nel mondo spirituale abbiamo poco tempo per vagare stupiti, chiedendoci dove siamo e che cosa potrà accadere. Le nostre guide e le anime amiche ci attendono nei pressi della soglia per salutarci, accoglierci con affetto e infonderci coraggio. In realtà, cominciamo ad avvertire la loro presenza sin dai primi istanti che seguono la morte e buona parte del nostro adattamento alla nuova dimensione dipende dall’influsso di queste entità benevole, che attendono il ritorno della nostra anima.

		


		
			Capitolo 3 

			Ritorno a casa

			Come facciamo a riconoscere gli spiriti amici che ci accolgono dopo la morte? Le indicazioni fornite dai soggetti sotto ipnosi a tale riguardo sono piuttosto omogenee. Le entità spirituali si presentano di norma sotto forma di masse energetiche ma, all’occorrenza, possono assumere sembianze umane. Per comunicare fra di loro, le anime ricorrono spesso a proiezioni delle loro vite precedenti. I loro possibili sembianti, tuttavia, sono pressoché inesauribili e più avanti indagheremo un particolare tratto dell’identità spirituale, ovvero il possesso di un’aura con un suo colore caratteristico.

			Per la maggior parte dei soggetti, il primo incontro nel mondo dello spirito è quello con la guida personale. Non mancano però i casi in cui le anime trovano ad accoglierle un caro amico o un parente non più in vita. In questi casi, la guida, pur non comparendo, è quasi sempre nei paraggi e vigila sull’anima appena arrivata. La protagonista del prossimo caso, dopo aver varcato la soglia spirituale, incontra un’entità con cui è stata in stretti rapporti nel corso delle sue vite passate. Pur non essendo la sua guida, è lì per accoglierla, rassicurarla e incoraggiarla.




			
Caso 6

			Dott. N: Cosa vedi intorno a te?

			S: È come se scivolassi su una sabbia bianchissima che cambia continuamente forma… e io sono protetta da un ombrellone da spiaggia a strisce colorate, che sembrano confondersi l’una nell’altra, ma restando distinte…

			Dott. N: Vedi nessuno intorno a te?

			S: (pausa) Pensavo di essere sola ma… (lunga esitazione) in lontananza… Uh, c’è una luce… si avvicina velocemente… Oddio!

			Dott. N: Che succede?

			S: (in tono animato) È lo zio Charlie! (Alzando la voce) Zio Charlie, sono qui!

			Dott. N: Perché proprio lui?

			S: (in tono dolente e distante) Zio Charlie, mi sei mancato tanto.

			Dott. N: Perché è venuto lui ad accoglierti?

			S: Perché di tutti i miei parenti, lui è quello che ho amato di più. È morto quando ero piccola e non mi sono mai rassegnata alla sua scomparsa.

			Dott. N: Come fai a essere sicura che sia lo zio Charlie? Ha dei tratti riconoscibili?

			S: (agitandosi nervosamente sulla sedia) Sono sicurissima, è identico a come lo ricordavo. Allegro, gentile, affettuoso… È qui accanto a me (le sfugge una risatina).

			Dott. N: Cosa c’è di divertente?
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